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All'Inquirente la posizione dell'ex ministro de 

Stammati passò a Celli il suo 
diario sullo scandalo petroli? 

Un documento accurato sugli incontri tra ministri e rappresentanti dei partiti di maggioranza a 
proposito delPaffare Eni-Petromin - Calvi interrogato sui suoi rapporti con il capo della loggia P2 

r 

MILANO — Fu l'ex ministro 
del commercio estero, il DC 
Gaetano Stammati, a passare 
a Lido Gelli, capo della P2, 
un documento segretissimo e 
delicatissimo sullo scandalo 
Eni-Petromin? L'interrogati
vo giungerà quanto prima 
alla Commissione inquirente 
a cui ieri lo hanno inviato i 
magistrati milanesi. / 

La decisione di porre il pro
blema all'Inquirente e, in pra
tica, di demandare a questa 
il compito di vagliare la po
sizione personale di Gaetano 
Stammati, è stata presa dai 
sostituti procuratori Guido 
Viola e Pier Luigi Dell'Osso. 
i due magistrati che, circa 
venti giorni fa, spiccarono or
dine di cattura contro Lieto 
Gelli per e procacciamento di 
notizie concernenti la sicurez
za dello Stato» reato previ
sto dall'articolo 256 del Co
dice. 

A questa decisione i due 
magistrati sono giunti dopo 
due mesi di accertamenti ac
curati e meticolosi 

La posizione di Stammati è 
assai delicata, essendo il no
me dell'ex ministro DC com
preso fra i componenti della 
Loggia P2. L'altro elemento 
assai compromettente per 
Stammati è la natura del do
cumento che è stalo seque
strato a Lido Gelli. Si tratta 
di una sorta di «diario» su
gli incontri con la presidenza 
del consiglio, fra uomini di 
governo e ministri, fra parti
ti della maggioranza. Vi si 
riferisce anche in modo det
tagliato quanto si discusse in 
quegli incontri. Una vera e 
propria cronologia accuratis
sima e segreta, scritta' dal
l'interno e. come tale, tenuta 
segreta. La cosa più clamo
rosa è che il «diario» appa
re in originale. Chi scrisse 
l'importante documento? I 
magistrati pare siano giunti 
alla condusione che fu lo 
stesso Stammati a scrivere il 
«diario» (sembra anche che 
l'ex ministro non abbia smen
tito). 

Qual era lo scopo del do
cumento? Questo non sembra 
essere stato accertato: è un 
fatto che il documento è sta
to consegnato a Lido Gelli 
che lo ha riposto nel suo ca
pace archivio. Dunque diario 
scritto di pugno e in una sola 
copia. E' evidente la neces
sità che la posizione di Stam
mati sia vagliata dall'organo 
competente, la Commissione 
Inquirente. Non è da esclu
dere che a carico di un ex 
ministro si profili l'ipotesi di 
concorso nel reato di «pro-
cacejamento di notizie con
cernenti la sicurezza dello 
Stato». 

I magistrati milanesi non 
hanno raccolto dementi tali 
da configurare automatica
mente un reato «ministeria
le ». doè compiuto da un mi
nistro nell'esercizio delle sue 
funzioni. Ma sono stati rac
colti tutti gli elementi in gra
do - di consentire all'organo 
competente di tirare delle con-
dusioni. Alla Commissione In
quirente. dunque, viene invia
to un fascicolo che è compo
sto da alcuni documenti. 

Prima di tutti l'interrogato
rio dello stesso Gaetano Stam
mati: poi quello del suo se
gretario particolare Giusep
pe Battista, e quello del capo 
di gabinetto Arnaldo Squillan
te; infine vi è la deposizione 
del presidente del consiglio 
dell'epoca, Francesco Cossi-
ga. che ha confermato la ve
ridicità delle annotazioni con
tenute nel « diario ». 

A Milano resta il processo 
per le altre carte coperte da 
segreto ritrovate in casa Gel-
li, come la relazione tenuta 
da Cossiga al consiglio dei 
ministri sulla vicenda Eni-Pe
tromin, relazione che venne 
inviata piena di omissis alla 
magistratura ordinaria 

La vicenda Eni-Petromin 
esplose nel 1978 e portò alle 
dimissioni dell'allora presi
dente dell'ENI. il socialista 
Mazzanti: stando alle accu
se. in relazione a forniture di 
petrolio acquistato dall'Ara
bia Saudita, sarebbero state 
versate tangenti a uomini po-
litid italiani, dell'area di go
verno nascosti dietro una so
cietà estera (Sophilau). Da
vanti all'Inquirente verrà, co
munque, di nuovo discussa 
anche l'intiera vicenda: il giu
dice romano Savia, dopo ave
re ricevuto per competenza 
le carte di Gelli inviategli dai 
colleghi milanesi, ha rimesso 
il tutto all'Inquirente. 

Come si vede le carte cu

stodite da Gelli sono davvero 
esplosive. Qual è il ruolo ve
ro del capo della Loggia P2? 
A questo interrogativo è chia
mato a dare una sua risposta 
anche il banchiere Roberto 
Calvi, attualmente sotto pro
cesso per una colossale ope
razione di esportazione di ca
pitali. Calvi ieri è stato inter
rogato a lungo dai giudici 
istruttori Giuliano Turone e 
Gherardo Colombo nel carce
re di Lodi. Dalle carte seque
strate a Gelli e da recentis
simi interrogatori, ultimo in 
ordine di tempo quello del 
medico massone Giuseppe Mi
celi Crimi. sarebbero emersi 
nuovi elementi che porrebbe
ro in nuova luce i rapporti 
fra Calvi e Gdli. 

Soprattutto sembra avere 
acquistato un nuovo signifi
cato la serie di pressioni da 
parte di Sindona per tentare 
nel 1978, un impossibile sat-

vataggio del proprio impero 
finanziario (con denari pub
blici naturalmente) salvatag
gio per cui si mossero a li
vello di governo, Stammati 
ed Evangelisti. Calvi venne 
sottoposto a una particolare 
« pressione » qualche mese 
prima, nel 1977. Fu l'Agenzia 
A di Luigi Cavallo (arrestato 
poi negli USA) ad attaccare 
Calvi, rammentando gli affa
ri (soprattutto l'operazione 
sui titoli Pacchetti) che que
sti avrebbe concluso grazie 
a Sindona. Vennero anche af
fissi nel centro di Milano 
manifesti che riportavano 
conti cifrati di Calvi su ban
che svizzere. Sembra che 
Calvi si sia precipitato negli 
USA e abbia avuto un incon
tro con Sindona per la con
clusione di un accordo. Im
mancabile patrocinatore sa
rebbe stato Licio Gelli. -

Maurizio Michelini Robtrto Calvi Gaetano Stammati 

Si è dimesso il presidente 
della CIT implicato nella P2 

ROMA — Il presidente della CIT (Compagnia italiana tu
rismo), Fabrizio Trecca, che era apparso negli elcachi della 
Loggia P2 di Lido Gelli, ha rassegnato le proprie dimissioni 
dall'incarico. 

In una lettera ' inviata al consiglio di amministrazione 
della CIT, alla direzione generale delle Ferrovie dello Stato 
ed al ministro del Trasporti Formica. Fabrizio Trecca ha 
informato di rassegnare le dimissioni da presidente della 
compagnia. 

Le dimissioni — è detto nella lettera — sono state pre
sentate « con molto rammarico, a causa di vicende perso
nali », alludendo chiaramente ai risvolti della vicenda della 
loggia massonica P2, che lo hanno coinvolto direttamente. 

Nei giorni scorsi i sindacati dei dipendenti della Compa
gnia italiana del turismo, avevano chiesto la sospensione 
cautelativa del vice presidente della CIT, Ennio Campironi, 
anch'egli comparso nella liste della «P2». 

Nat prime anntoertario Mario 
Laurttl rimpianta a ricorda al 
compatiti 

ITALA VACCARO 
compagna della sua vita. 

Arrestata in Uruguay 
la cameriera di Ortolani 

MONTEVIDEO — Cristina Seleves, la trentasettenne bambi
naia dipendente da otto anni dalla famiglia di Piero Maria 
Ortolani, scomparsa misteriosamente il 25 maggio scorso 
dopo essere uscita dall'abitazione degli Ortolani in un quar
tiere residenziale di Montevideo, è stata arrestata ed è attual
mente detenuta. 

Lo ha comunicato alla famiglia un sergente dipendente 
dallo «stato maggiore congiunto» delle forze armate uru-
guayane, il quale si è presentato Ieri sera per chiedere indu
menti ed un materasso per la giovane. 

Alla richiesta della famiglia il sergente ha detto in ter
mini molto corretti che Cristina Seleves sta bene, ma di 
non poter rivelare il luogo in cui è detenuta. 

Cristina Seleves è una persona di fiducia della famiglia 
di Piero Maria Ortolani, fietlìo di Umberto Ortolani, il cui 
nome figura nella lista della loggia P2 trovata in Italia. 

E' nella lista di Licio Gelli 

Venerdì si decide 
su Cresci, eminenza 

grigia della RAI Giampaolo Cresci 

ROMA — Venerdì, finalmente, il con
siglio d'amministrazione della Sacis. 
consociata delia RAI che si occupa di 
piazzare sul mercato i prodotti della 
casa madre, affronta il nodo di Gian 
Paolo Cresci, suo amministratore dele
gato e direttore generale, presente nd-
le liste di Licio Gelli. 

Come mai il fido scudiero di Fanfara. 
l'uomo che invano concorse, nel 1979, 
per un seggio senatoriale in Toscana, 
è l'unico tra gli uomini della RAI im
plicati nella P2, nei confronti del quale 
non è scattata ancora alcuna misura 
cautelativa? Evidentemente perché Cre-
sd conta su appoggi formidabili, anche 
se ora si sussurra che lo stesso Fanfani 
non ami più frequentarlo come prima 
e abbia diradato i suoi contatti con co
lui che per tanti anni ha vissuto alla 
sua ombra. 

Non ha forse tramato anche in oc
casione delle recenti nomine? Non era 
lui quello che fu visto una sera, in 
una trattoria del centro, parlottare con 
il ministro Colombo e suo nipote Fran
co. che di li a poco sarebbe diventato 
direttore del TG1 facendo domanda."a 
distanza di qualche mese, per entrare 
nella P2? Comunque c'è voluto il bello 

e il buono per convincere la presidenza 
della SACIS a convocare un consiglio di 
amministrazione nel quale discutere la 
vicenda del direttore generale. 

SELVA — Continua a suscitare polemi
che il comportamento dd direttore so
speso dd GR2 che. come se niente fos
se, continua a frequentare la redazio
ne del radiogiornale. parlando e at-
teggiandosi come se ne fosse ancora il 
vero direttore. Mentre si attendono le 
risposte formali e ufficiali del direttore 
generale. De Luca, e della commissio
ne di vigilanza al quesiti posti dai con
siglieri d'amministrazione e da parla
mentari comunisti sull'atteggiamento di 
Selva, ieri sono stati diffusi due imba
razzati comunicati: uno da] comitato di 
redazione del GR2. l'altro dall'ufficio 
stamoa della RAI, quest'ultimo ispira
to, evidentemente, dalla direzione gene
rale. Il primo esclude che Selva — dal
la data di sospensione — abbia interfe
rito' nella gestione del GR2. Tuttavia 
precisa che le dichiarazioni rese dal di
rettore a un giornale (il "Corriere della 
Sera", ndr) su come la RAI seguiva 
la vicenda di Vermidno debbono essere 
intese come opinioni personali: che qual
siasi interferenza sarà giudicata grave 

e quindi respinta con la massima ener
gia: insomma un richiamo generale che 
in qualche modo è rivolto allo stesso 
Selva. 

L'ufficio stampa precisa, invece, che 
a Selva non può essere impedito di ac
cedere. se lo ritiene, al suo ufficio, per 
motivi personali. Qui sta il punto. Selva 
ci va per motivi personali o per intru
folarsi ancora nella gestione del GR2? 
Per come ha parlato sembra vera la 
seconda ipotesi. Evidente, allora, che 
al direttore generale compete il do
vere di fare in modo che ciò non av
venga. con i metodi che egli riterrà 
opportuni. 

GR1 — Ieri i redattori del GR1 han
no sdoperato facendo saltare le edizioni 
dalle 7 alle 13. Protestano per la man
cata nomina dei due vice-direttori, per 
carenze di uomini e oraaniri. Sintoma
tica la vicenda dei vice-direttori. Il di
rettore, Aldo Rizzo, li ha proposti da 
mesi con l'assenso della direzione. Per
ché De Luca non porta la proposta in 
consiglio? Semplice: uno degli uomini 
prescelti da Rizzo ha-la tessera del PCI 
in tasca. E allora De Luca blocca tutto. 
Dopo la spartizione la discriminazione. 

Dalla redazione 
PALERMO - Nella grande 
« impastatrice > di affari e 
ricatti della P2, la mafia ave
va gettato a Palermo, nel
l'estate del '79, attraverso la 
consulenza di Michele Sindo
na, molto del suo nuovo « po
tere », accumulato coi pro
venti del racket dell'eroìna. 
Questa vecchia intuizione è 
divenuta certezza: all'indiriz
zo del bancarottiere, detenu. 
to in USA, è partito anche 
da Palermo, infatti, un man
dato di cattura per associa
zione per delinquere, falso 
e detenzione abusiva d'arma. 
Assieme a lui. altri 9 perso-
naggi (molti già incarcera
ti per il traffico della dro
ga raffinata nei laboratori 
siciliani e smerciata in USA) 
sono stati bersagliati da ana
logo provvedimento giudizia
rio deciso dal giudice istrut
tore Giovanni Falcone. Tra 
di loro, i giudici hanno rin
venuto (al termine di una 
trasferta, la scorsa settima
na a Milano, presso i magi
strati Colombo e Turone che 
conducono l'inchiesta sull'im
broglio Sindona) altre tracce 
della « loggia occulta ». 

Confratello di Sindona, suo 
medico personale. Joseph Mi
celi Crimi (capo massone, 
presidente di una seduta del
la congrega siciliana ad Usti
ca nel '78) è uno dei 9. Così 
come risultano nelle liste di 
Gelli, nella qualità di affi
liati. due funzionari assentei
sti dell'Ente Minerario Sici
liano. un feudo de della Re
gione. Giacomo Vitale — co
gnato del boss Stefano Bou
tade. ucciso il mese scorso — 
e Francesco Fodera, che so
no stati di nuovo colpiti da 
altrettanti mandati di cattu
ra. dopo esser stati incrimi
nati (sono latitanti) per una 
visita fatta all'Hotel di Ate
ne dove Sindona albergò-pri
ma di arrivare a Palermo. 

Non solo: i giudici sicilia
ni attraverso accertamenti 
nel capoluogo, hanno riem
pito un nuovo tassello del 
« giallo ». ormai non troppo 
misterioso, del (falso) rapi
mento di Sindona. Adesso. 
secondo le indagini paler
mitane. sarebbe stato finan-
co accertato il luogo in cui 
il finanziere si fece sparare 
quella pistolettata alla gam
ba sinistra che serviva per 
far passare per vero il se
questro. Quel colpo fu spa
rato proprio a Palermo. An
zi più precisamente nella vii-

A casa dei «postini» Spatola 

Sindona si 
fece sparare 
in una villa 
di Palermo 

Michele Sindona 

la di Torretta, di proprietà 
dei fratelli Spatola (capi 
elettori e compari di convivi 
elettorali dell'ex ministro At
tilio Ruffini). In quella vil
la fuori città dimorò Sindo
na dal 10 al 15 agosto del 
'79. Qualche puntata la fa
ceva pure in centro, a piaz
za Diodoro Siculo. In un pa
lazzo dove Miceli Crimi tene
va il suo studio personale. 
e. al pianerottolo sotto, una 
anonima maestrina, France
sca Paola Longo. conservava 
una specie di archivio di do
cumenti scottanti che mafia, 
Sindona e Loggia P2 ritene
vano capaci di suscitare un 
gran polverone di ricatti. 

« Dettagli di non poco conto 
— dice il sostituto procura
tore della Repubblica Giusto 
Sdacchitano — anzi partico
lari che neanche l'FBl cono
sceva finora ». Dal colpo di 

pistola deriva l'imputazione 
per Sindona di detenzione d' 
arma da fuoco. L'altra incri
minazione, quella per falso, 
invece, da un'operazione ban
caria compiuta in quei giorni 
presso l'agenzia n. 1 della 
Cassa di Risparmio diretta 
dal fratello del segretario re
gionale de Rosario Nicoletti: 
cambio a vista di 100.000 dol
lari di provenienza sospetta. 
ed immediato versamento nel 
conto di Rosario Spatola, da 
parte di una persona che pre
sentò U passaporto di Joseph 
Bonamico, lo stesso usato da 
Sindona durante la sua per
manenza ad Atene. 

Ma gli invevstigatori riten
nero — quel che è più im
portante — d'aver capito la 
vera natura dei rapporti Sin-
dona-mafia all'ombra della 
P2. L'imputazione per asso

ciazione per delinquere si ri
ferisce infatti a questi nes
si: un rapporto reciproco di 
« do ut des ». nel quadro del 
quale, da un lato ecco Sin
dona tirar fuori al servizio 
del contropotere emergente 
delle cosche, i suoi scheda
ri. pronti a ricattare de ed 
altri ex protettori-protetti; 
dall'altro lato le cosche pa
lermitane che Tiutano l'af
fare. E, una parte in dena
ro. un'altra parte nei ter
mini della nuova « potenza » 
offerta dalle informazioni e 
dai legami di Sindona. cer
cano di farsi restituire in 
qualche modo ì soldi sfuma
ti nel grande crack della 
Franklin Bank. 
' Passato il ferragosto. 11 

bancarottiere ricompare a 
New York. Tutti sanno co
m'è andata a finire questa 
parte della storia. Ma a Pa
lermo rimane una scia di 
sangue: la mafia dell'eroina 
un mese orima dell'arrivo 
di Sindona aveva eliminato 
il vice questore Boris Giu
liano. che aveva intuito i « tre 
livelli » (eroina, rdnvesti-
mento in cemento e commer
cio. grandi affari) del racket. 
Il 25 settembre (è un caso 
che Sindona sia appena ri
partito?) cade Cesare Terra
nova. Il 6 gennaio dell'80. 
Piersanti Mattarella, un de
litto politico preventivo, ol
tre che punitivo, che puzza 
di « poteri occulti ». Poi, il 
capitano dei carabinieri Ema
nuele Basile, il procuratore 
Gaetano Costa. 

Le indagini su questi omi
cidi sembrano annaspare, di 
fronte al « terzo livello », 
quello dei « grandi affari ». 
Ma il questore di Palermo 
ora è Giuseppe Nicolicchia 
che ha ammesso di aver fat
to ricJiitóta di iscrizione a 
Gelli. E il capo della Mobi
le. succeduto a Giuliano, Giu
seppe Impallomeni, è dovuto 
andare in ferie perché affi
liato alla stessa loggia sulla 
quale avrebbe dovuto inda
gare. 

Solo coincidenze? Parla da 
soia la cronaca di questi 
giorni: le eliminazioni a ca
tena dei boss implicati nella 
vicenda Sindona. tanti scom
parsi. di qua e di là dal
l'Oceano. Forse è un regola
mento di conti. Oppure c'è 
una regia superiore, occul
ta. Una cosa, purtroppo è 
certa. Che non sembra finita. 

Vincenzo Vasile 

I comitati di difesa della legge riuniti a Roma 

«Dobbiamo lavorare tutte insieme 
perché la 194 sia applicata» 

L'esperienza positiva della collaborazione fra le donne dei partiti laici e di si
nistra - Il massimo dell' impegno per « liberarsi dell'aborto » - I consultori 

ROMA — Un mese fa, 11 17 
maggio, la battaglia referen
daria sull'aborto si è chiusa 
con la splendida vittoria dei 
no. Da quel momento, i co
mitati di difesa della « 194 » 
si sono subito messi al la
voro per affrontare tutti i 
problemi che, quotidianamen
te. si pongono per l'applica
zione della legge. E proprio 
nel giorni scorsi, i rappre
sentanti dei comitati di tut
ta Italia sì sono riuniti & Ro
ma per esaminare sia « i ri
sultati della campagna refe
rendaria — è scritto in un 
documento — nel nord come 
nel sud. nelle grandi aree 
industriali come nelle zone 
terremotate, nelle città e 
nelle campagne; sia i pro
blemi che si pongono per 
la piena applicazione della 
legge 194». 

«I Comitati infatti — pro
segue la nota — sono con
vinti del grande valore che 
la collaborazione fra le don
ne dei Partiti laici e di si
nistra realizzata con la loro 
costituzione e il loro im
pegno ha avuto, nel quadro 
di un più generale protago

nismo delle donne, per rea
lizzare la grande vittoria 
del NO; e della opportunità 
e necessità che tale colla
borazione continui per af
frontare oggi i problemi del
la piena applicazione della 
legge riconfermata dal voto 
del popolo italiano e per 
portare avanti il grande im
pegno necessario a liberare 
le donne dall'aborto». 

«Emergono in primo luogo 
— è stato sottolineato du
rante l'incontro — le que
stioni connesse alla piena 
applicazione della legge, tut
ta e dappertutto. Di qui la 
necessita di un preciso In
tervento delle Regioni, sia 
nel campo della formazione 
del personale sanitario, sia 
per garantire il rispetto pie
no della legge da parte di 
quegli ospedali e di quei Co
mitati di gestione delle 
Unità sanitarie locali, che so
no tutt'ora inadempienti; di 
una rapida entrata in fun
zione dei poliambulatori, se
condo quanto stabilito dalla 
legge: di una interpretazio
ne più aderente alla legge 
circa gli operatori autoriz

zati a praticare l'obiezione 
di coscienza». 

I Comitati hanno sottoli
neato anche « la necessità di 
estendere in tutto 11 Paese 
l'esperienza positiva realiz
zata in alcune regioni, dove 
è funzionante nella Regione 
o nel Comune capoluogo un 
centro di informazione che 
consenta alla donna di evi
tare le lungaggini delle liste 
di attesa». E* indispensabile, 
però, che «si^realizzi il mas
simo impegno per aiutare le 
donne a liberarsi dall'abor
to. E' quindi necessario in 
primo luogo che i consultori 
si diffondano in tutto il 
Paese e che ne sia garantita 
la piena funzionalità secon
do gli obiettivi proposti dal
la legge 194; che si vada a 
una qualificazione dei loro 
contenuti, privilegiando quel
li di natura culturale e pro
mozionale, tendenti alla edu
cazione aùa procreazione re
sponsabile. Che vi sia un con
trollo e un sollecito del mi
nistro della Sanità nei con
fronti delle Regioni inadem
pienti. 

«E* inoltre indispensabile 

— affermano l comitati — e 
urgente che si vada final
mente alla discussione ed ap
provazione in Parlamento di 
una legge sull'informazione 
sessuale, su cui da molto 
tempo sono state presentate 
diverse proposte di legge; e 
un serio impegno dei po
teri pubblici, in accordo con 
i centri di ricerca interessati. 
nel campo della ricerca 
scientifica sui mezzi contrac
cettivi. Quanto aUa necessità 
di intervenire su quelle parti 
della legge che ne ostacolano 
l'applicazione, occorre che 
un vasto dibattito nel Pae
se prepari le condizioni indi
spensabili per i migliora
menti legislativi ». 

I Comitati di difesa della 
legge 194 hanno anche volu
to esprimere «un caldo rin
graziamento a tutte le don
ne che. come singole o co
me movimenti, sono state 
protagoniste della vittoria 
del NO. ed Indirizzano loro 
l'invito perché su tutti que
sti temi si realizzino le più 
ampie forme di Intesa e di 
collaborazione ». 

Patteggiamenti clientelati dietro il provvedimento del governo 

E' un decreto che non cambia 
l'amara sorte della Calabria 

SO.aOO lira 
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Sottoscriva 
l'Uniti. 
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E avanti allora sulla strada di sempre. Con U voto con
trario del PCI. ma con sali dieci voti di scarto (quindi con 
molli voti contrar* dall'interno della stessa maggioranti) ia 
Camera ha approvato un decreto che destina alla Calabria 
ITO miliardi per il 1981 più altri 126 entro il 1983. Si tratta 
di un accordo tra la Giunta regionale (presieduta, da no
vembre, da un socialista) e il governo centrale per spargere 
su questa regione abbandonata da Dio e dagli uomini una 
manciata dì soldi sema l'accordo preventivo dei sindacati 
di cui alla Camera è stato pur fatto millantato credito. 

Negli anni passati ci sono stati ben altri interventi. 
ordinari e straordinari, per migliaia di miliardi: sema 
risultati apprezzatili proprio perché sono andati ad alimen
tare il clientelismo e ti parassitismo trasformando la Cala
bria in una regione per due terzi dipendente dall'esterno, 
quasi priva di uno sviluppo autonomo. 

Ora è già cominciata la canea dei demagoghi contro 0 
no dei comunisti. L'onorevole Cosalinuovo. «ocialUta, foru* 
revole Rende. de, altri esponenti dei partiti di governo 
hanno spaccialo questi quattro soldi per una « svolta sto 
rica ». Tutto un ceto politico educatosi nell'anticamera del 
governo nazionale vanta ormai le elemosine per successi e 
le beffe per risultati fanaibiii. Eppure si sa che non esiste 
trasferimento di risorse (neppure in occasione delle grandi 
piogge dì denaro, figurarsi delle pioggierelle come quett' 
ultima) che muti di una virgola le «orti della Calabria e 

del Mezzogiorno, senza una politica di risanamento e di 
sviluppo che porti occupazione ed attività produttiva vera. 

«Conservazione del patrimonio forestale e difesa del 
suolo ». I 1G0 miliardi per 181 valgono a malapena a pagare 
arretrati e futuri stipendi fino a dicembre ver i 27.500 fore
stali. Un enorme corpo di lavoratori formatosi con la distru
zione dell'azienda contadina, con la razionalizzazione della 
azienda agricole capitalistica, con l'abbandono delle aree 
interne, con la nascente disoccupazione giovanile intellet
tuale. Una massa di uomini per i quali non si è costruito 
un avvenire certo di lavoro, di produzione, di attività nella 
collina e nella montagna; divisi tra quelli che lavorano le 
cinquantuno giornate l'anno — precari, instabili, bisogno
si — e quelli che lavorano le centouno, le centocinquantuno 
e infine le centottantuno giornate, garantiti, stabili e si 
curi. L'articolo 3 rischia di aprire contraddizioni ulteriori. 
Una massa tenuta a bada un po' con U ricatto e un po' 
con Vassistenza. 

Ogni pochi mesi il braccio dì ferro per la corresponsione 
dei salari, la ricerca affannosa della voce di bUanc'io spen
dibile o del finanziamento speciale. Il destino di questa 
gente è eminentemente legato alle aree interne deUa Cala
bria. L'osso, certo, non la « polpa ». Afa una parte grande 
di territorio la cui difesa ed il età sviluppo condizionano 
la vita di tutta una regione. Una parte dì territorio che 
deve essere consolidata contro la frana e l'alluvione; tute

lata nei frequenti momenti invernali del gelo, dalla neve. 
dalla pioggia; rimboschita, coltivata a prato-pascolo, sbar
rata per la formazione dei laghetti coUmarL La Regione 
Calabria ha accumulato > decine e decine di miliardi di 
residui passici, nelle voci di bilancio per le aree interne. 
E quest'anno, or non è molte settimane, è tornata ad ap
provare un bilancio dal quale le aree interne scompaiono. 

Ora il decreto, al di fuori di una idea e di un progetto 
concreto, fa arrivare quattro denari per coprire qualche 
mese di monte salari dei forestali i quali hanno ben diritto 
dì essere pagati ma non come una ingombrante folla di 
parassiti e di clienti. Come una grande forza produttiva 
che può cambiare U vólto deUa Calabria. Niente di lutto 
questo. Il decreto porta — fino ad esaurimento dei soldi! — 
i cinquantunisti a centouno giornate, prevedendo la chia' 
mata nominativa, a parte il fatto che ciò contrasta con 
le leggi del collocamento. E poi. chi chiama nominativa
mente chi. se non esiste una anagrafe dei forestali? E che 
cosa faranno i centounisti provvisori appena finito il finan
ziamento speciale? 

« Promozione industriale della Regione Calabria ». Se
condo capitolo del decreto, il grande sognu Uidzttriale co
minciato all'inizio dello scorso decennio, alimentato dalla 
politica degli interventi straordinari deUa Cassa, delle leggi 
speciali per la Calabria, del spacchetto Calabria» soprat
tutto sotto la spinta e la minaccia dei moti di Reggio, si 
è arenato nel grande sbancamento lunare di Gioia Tauro. 
Ma oggi tutta l'industria calabrese frana. 

Le promesse non sono state mantenute, U «quinto cen
tro siderurgico» era una invenzione, la chimica (a Lamezia, 
a Saline) ha chiuso i battenti, il Tessile dì CastrovUlari 
è tutto chiuso; l'apparato industriale di Crotone. U più 
antico e il più tradizionalmente solido, è ormai seriamente 
minacciato. L'agricoltura (che pure in alcune zone ha rice
vuto un impulso produttivo e di modernizzazione) è stata 
più frenata che mobilitata dalla politica della CEE. 

Il decreto del governo di sicuro finanzia una fabbrica 
d'armi deU'Oto Melata a San Ferdinando. Ed e autorizza» 

VIRI a destinare 70 miliardi per U laminatoio a freddo di 
Gioia Tauro, il grande sogno d'acciaio ha prodotto l'aspet
tativa. di un piccolo ferro, ma purché venga. Però il de
creto «autorizza » non obbliga o impegna VIRI nella scelta. 
La verità è molto amara. Altro che svolte storiche! Dieci 
anni di lotte, di aspettative, di speranze deluse da una 
mancia per una giunta regionale paga ài poter vantare un 
risultato, in attesa di durare qualche mese di più. 

E* un punto di «partenza» questo decreto? Come spiega 
da secoli la filosofia razionalista, <omnis determinano est 
negatio », Quando una cosa è decisa, altre vengono escluse. 
Se non ci sarà una battaglia democratica ancora più larga 
e più forte questo decreto rischia di chiudere una partita. 
invece di aprane un'altra. Forse il meridionalismo demo
cratico è morto. Forse è vero che tutta una classe diri
gente. legata alla sopravvivenza del centro sinistra, ha 
stipulato una specie di accordo che assegna al Mezzo
giorno ed alle sue parti più povere un ruolo residuale di 
comparsa. Un patto che promette assisteva, in cambio 
della rinuncia ad uno sviluppo ed una autonomia. Non è 
solo U « poco > che fa scandalo ma il « per che cosa ». 
E* evidente che esso si ispira ad una politica che non 
porta da nessuna parte nuova. 

Ma forze in Calabria si sono mosse e si muovono. Forze 
produttive, del lavoro e della cultura le quali sanno che 
siamo ad un punto cruciale: le prospettive di cambiamento 
possono in questi mesi e in questi anni impantanarsi o 
svilupparsi. Noi comunisti ci battiamo per svilupparle, per 
costruire un movimento di rinascita basato su un con
creto piano economico e su un programma di risanamento 
delle istituzioni e della vita democratica. Consapevoli del 
grande valore nazionale che ha la battaglia in questa re
gione del Mezzogiorno. Su tutto ciò la sinistra in Calabria 
può riaprire un discorso. E* una proposta concreta che 
rivolgiamo qui ora al movimento democratico e sindacale 
al PSl. alle migliori forze laiche che hanno raccolto lo 
straordinario successo del referendum. KJLfo BM 


